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D opo aver vinto la sua battaglia d'Inghilterra 
costringendo alla resa la signora Thatcher, il 
cancelliere Kohl si appresta a lanciare la sua 
operazione «Barbarossa»: ma anche in questo 

< H M B caso a parlare non saranno le armi. Infatti a 
differenza che nel giugno 1941 oggi la Germa

nia non e alla ricerca del suo tebensraum. del suo spazio 
vitale nelle sterminate pianure dell'Est Hitler aveva so
gnato di fare della Russia quello che l'India era stata per 
"Inghilterra: una immensa riserva di ricchezze e di forza 
lavoro a buon mercato grazie alle quali costruire l'impe
ro del Terzo Reich. Kohl vuole, invece, nella speranza di 
salvare la perestrojka di Gorbaciov, organizzare una gi
gantesca azione di soccorso per sfamare i cittadini sovie
tici. Il generale inverno che da sempre era stata l'ultima, 
ma decisiva risorsa del popolo russo contro gli eserciti in
vasori, questa volta minaccia di trasformarsi in una trap
pola mortale per la traballante classe politica del Cremli
no. Il ponte aereo organizzato dagli americani per sfa
mare I berlinesi chiusi nella morsa del blocco decretato 
nel 1948 da Stalin è diventato, accanto al check-point 
«Charlie» e al Muro, uno dei luoghi classici dell'immagi
narlo della guerra fredda. 

È diffìcile dire se a sua volta questo Immane sforzo di 
solidarietà da parte della nuova Germania nei confronti, 
dell'Urss si trasformerà nel simbolo della nuova epoca 
delle relazioni nel Vecchio Continente o se, invece, verrà 
ricordato come il disperato ma inutile tentativo di portar 
soccorso ad una ex grande potenza ormai in disarmo. In 
ogni caso e possibile mettere in risalto due o tre aspetti 
politici di grande rilievo strategico. E sin troppo banale 
sottolineare, in primo luogo, come questa ennesima pro
va di magnanimità tedesca rientri in quello storico 
•scambio politico» tra Germania e Unione Sovietica che 
ha dato via libera alla riunificazione e posto la potenza 
economica tedesca al «servizio» di quella ristrutturazione 
(questo vuol dire infatti perestrojka) della società sovte-

' Questa operazione, che solo fino a qualche anno fa 
sarebbe stata considerata una «inammissibile ingerenza 
negli affari intemi dell'Urss», in effetti potrebbe avere del
la Importanti conseguenze negli equilibri intemi sovietici. 
Nonostante sia finita la guerra fredda e sia «scoppiata la 
pace», un Intervento della Germania resta pur sempre 
qualitativamente diverso da quello della Croce Rossa. E ' 
infatti il cancelliere Kohl ha spedito sul posto II suo fido 
consigliere Teltschlk - accanto al ministro degli Esteri 
ScàubeL uno degli occulti artefici della riunilicazione te
desca - a coordinare l'azione e, forse, a mediare nella fe
race lotta che si scatenerà tra I diversi potentati locali: og
gi in Urss in effetti «sovrano è chi decide sulla distribuzio
ne del viveri». Basta pensare alla tensione esistente Ira le 
diverse province e il centro ma soprattutto tra le diverse 
grandi città. Mosca e Leningrado in testa. 

ncora una volta, dunque, sotto la spinta della 
mieicollocazìone geopolitica, per là sua posi
zione geografica al cesato dell'Europa che.ne 
4* vissuta dia^ttmuraje^wrso^a«iQie^Mr> 
venienti'dall'Est è per le particolari relazioni 
politiche derivanti dalla «colpa» storica, la 

Germania ha ripreso l'iniziativa anticipando tutti gli altri 
paesi europei e la stessa Comunità in quanto tale. Proba
bilmente ciò provocherà una reazione da parte della al
tre potenze che cercheranno di fronteggiare l'accresciu
to peso tedesco rafforzando quello delle Istituzioni euro
pee. Questa del resto è prevedibilmente la dinamica che 
caratterizzerà i prossimi anni della vita politica sul Vec
chio Continente: la Germania a far da lepre e gli altri a in
seguire. . . • • . - . . 

Dunque una Germania più forte, non più solo gigante 
economico proprio grazie alla sua economia, e un'Euro
pa pio unita e solidale? Forse. Ma ad una condizione: che 
sia evitala la catastrofe dell'Urss. Infatti una disintegrazio
ne di quel paese avrebbe conseguenze che sarebbe eu
femistico definire dirompenti: significherebbe qualcosa 
di simile ad una catastrofe del Vafont politica la cui onda 
d'urto dilagherebbe per tutta l'Europa. Proprio per tutte 

Sueste ragioni é errato, oltreché ingeneroso, sospettare 
a parte tedesca una segreta riesumazione delle tenta

zioni di una nuova Rapallo o della ripresa del mito del 
Sonderweg. di una via speciale tra Est e Ovest. Ma £ an
che vero che mai come oggi è Impossibile non prendere 
alto^dell'avvenuto accrescimento di pesò della «mitte», 
del centro del vecchio continente e del rafforzamento 
della capacità egemonica tedesca. Dunque ci risiamo? È 
tjuesta l'ennesima conferma di quanto fossero giustificati 
I Umori dei critici della rinascita dello Stato-nazione tede
sco? Nlent'affatto. Intanto perche proprio alla luce di 
quanto oggi accade non si vede chi, ammesso e non 
concesso che fosse opportuno, avrebbe potuto realisti
camente contrastare questo processo. In secondo luogo 
£ letteralmente insensato credere che la fine della guerra 

.fredda significhi la fine della Storia o l'inizio di un'età 
evangelica. Oggi di nuovo, e per fortuna, c'è solo che la 
politico £ tomaia ad essere la «prosecuzione della guerra 
con altri mezzi». . 

r 
é 

Fltoità 
U'iv . . "•• RenzoFoa,direttore 

' Piero Sansonettl, vicedirettore vicario 
' ^ : Giancarlo Bosetti, vicedirettore 
' • : " , Giuseppe Caldaròla, vicedirettore 

v',, k Editrice ipa l'Unita , , 
v ; • > ;, v Armando Sarti, presidente 

, ' E s e c u t i v o : Diego BoMbil. Alessandro Carri. 
Massimo D'Alema, Enrico Lepri. 

• Annando Sarti. Marcello Stefanini, Pietro Veneletti 

Direzione, redazione. ammtnlstflutorie: 0OI8S Roma, via dei 
Taurini 19. teletono passante 06/444901. telex 613461, lax 06/ 

- 4455309:20162 Milano, viale FuMo Testi 75, telefono 02/64401. 
Roma - Direttore responsabile Giuseppe F. Mennella 

«hertz, a) n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555. 

''- MIIarn-DIfettorerespoMaUleSilvtoTrevisani 
Hertz, al nn. 158 e 2550 del registro stampa del trio, di Milano. 

* berte, come giornale murale nel regis. del trito, di Milano n. 3599. 

La dlrciionedeU'Unlta non garantisce 
la pubblicazione degli articoli non richiesti 

La Rete di Orlando m Ga^fla penisola salerà 
*•** * w * v ' *•* w * * * * " % w passando per la provincia di Ban: 
lo «scisma» dell'ex sindaco palermitano ha trovato nuovi amici 
e addirittura, come nel comune di Calatone, dei preclusali 

s a BARI. A 28 anni, non £ 
diffìcile trovare motivi di or
goglio. Specie se c'è almeno 
un motivo vero per cui inor
goglirsi. E Cosimo Casllll un 
buon motivo ce l'ha. Si consi
dera a tutti gli effetti il primo 
sindaco della Rete. Anzi, di 
più, si considera «l'Orlando 
di Gelatone», città di 17mila 
abitanti, a meta strada fra 
Lecce e Gallipoli. Non £ a ca
po di «laboratori», guida una 
classica giunta di alternativa; 
8 consiglieri di Cd, 4 del Pei e 
4 del Psi. La De £ all'opposi
zione. Detta cosi, Cd non si-

- gnilica molto, e merita dun
que una spiegazione. - Cd 
anagramma la De e si legge 
•Cattolici democratici». Un 
artificio di torma e di sostan
za che ha fruttato 8 consiglie
ri, ha tolto voti a tutti, e per la 
prima volta dal dopoguerra 
ha mandato la De all'opposi
zione. Una data «storica» fis
sata a maggio del '90. 

Perché la rottura? Lo scu-
docroclato a Gelatone : ha 
sempre avuto una connota
zione fortemente morotea. Il 
•sempre» £ improvvisamente 
finito con la defenestrazione 
di Ciriaco De Mita da segreta
rio nazionale. In Puglia (Mo
ro £ nato a Maglie, pochi chi
lometri da Gelatone) sono ri
masti pochi «orfani», con II 
grosso delle truppe di sinistra 
passate armi e bagagli ad 
Andreotti o al Grande centro 
di Gava. Anche a Calatone, 
come a Vercelli, Il pretesto £ 
uno scandalo edilizio che 
coinvolge un certo Livio Nlsl, 
segretario della sezione e 
consigliere.comunale. Il Pel 
denuncia, la/sjnlistttdcchle-
de provvedimenti. E l'estate 
* U v » a e dajle aujttMcen-
trali pan* «a.pJarota4,or<8ne: 
repulisti a maggio. "90. Nella 
lista di proscrizione, finlsco-

. no innanzitutto Fernando 
Maglio, 54 anni, preside del 
liceo scientifico, sindaco ne
gli ultimi cinque anni. Con 
lui, Cosimo De Mitri, 52 anni, 
sindaco dal 70 all'80, che -
provocatoriamente - porta 
appuntato sulla giaccia un 
distintivo di un'associazione 
per la pace russo-sovietica. 
Alla testa del gruppetto c'è 
appunto Cosimo Casini, se
gretario della sezione, già as
sessore e candidato alla ca
mera nell'87 (niente seggio 
ma successo personale di 
Iornila preferenze). Farma
cista, e figlio di una famiglia 
di farmacisti, Casilli £ cono
sciuto e stimato in città. La 
De £ costretta a coprire» le 
dimissioni degli scissionisti 
con un manifesto che an
nuncia la loro espulsione de
cisa in due ore. Anzi, il parti
to di Forhnl fa di più: niente 
tessera del '90 a chiunque si 
sia macchiato di simpatie per 
Cd o, peggio, abbia finnato 
per la presentazione della li
sta elettorale. 

Nasce cosi la Rete a Cala
tone, in largo anticipo sui 
tempi di Orlando e come • 
chiara scelta di scissione dal
la De. Adesso, ai furori giova
nili di Casilli, si contrappone 
la saggezza politica di Ma
glio. Il quale Invita alla caute-

•al È nato in Messico un 
partito che ci rassomiglia: an
zi, somiglia molto cu più a 
r i che noi e loro vorremmo 

Mare, il nome £ un poco 
diverso: si chiama Partido de 
la revoluclon democratica 
(Prd). Ma questo si spiega: il 
partilo governativo di centro
destra slchiama Partido revo-
lucionario institucional (Pri) 
anche se mantiene il potere 
da otre sessant'annl e non ha 
alcuna Intenzione di favorire 
sconvolgimenti e neppure di 
consentire alternative. Ma il 
nome fa parte della tradizio
ne: la rivoluzione che comin- ' 
ciò nel 1910, che ebbe tra I 
protagonisti Francisco Made
ra e fra i combattenti Panetto 
Villa ed Emiliano Zapata, che 
abbatté la dittatura di Porfirio 
Diaz e ristabilì la democrazia, 
che realizzò la riforma agra
ria e laicizzò lo Stato, sta an
cora nel cuore dei messicani; 
ed è, tutto sommato, all'origi
ne di una nazione moderna, 
il solo grande paese dell'A
merica latina che non ha più 
conosciuto colpi di Stato né 

Nella terra di Aldo Moro, arriva la Rete e 
mette in collegamento realtà dal Garga
no al Salente, lungo un tragitto che si 
snoda per olire 400 chilometri. Non è fa-

' cile cogliere i significati particolari di sto
rie e culture diversissime tra loro. Sono 
tanti i nodi (anche da sciogliere) di un 
tentativo che si presenta con facce assai 

diverse, ma che conserva il marchio co
mune (come a Padova e Vercelli) di 
•questione» intema alla De con ovvi ri
flessi sugli altri partiti. Ma da Bari parte 
un progetto piuttosto compiuto, almeno 
sulla carta, di quello che potrebbe esse
re il movimento di Leoluca Orlando. Tre 
storie che servono a capire. 

DAL NOSTRO INVIATO 

la, temendo un colpo di co
da dei Caf di paese, che pos
sono stroncare la novità. Di
ce l'ex sindaco: «Come Stur-

. zo, anche Orlando finirà per 
sfondare prima al Nord che 
al Sud. Perché? Ma perché 

Buò raccogliere 11 consenso 
bero che adesso cerca ripa

ro nelle Leghe. Perché al 
Nord esiste ancora una par
venza d! economia autono-

' ma dal centri eli potere dei 
partiti. Qui da noi, e nel Mez
zogiorno In genere, I partiti 
non fanno più opinione, spe
cie quelli di governo: sono 
diventate aziende che di-

' spensano reddito. E chi non 
fila diritto rischia il licenzia
mento. Cosa facciamo se Or
lando esce dalla Oc? Noi sla
mo già fuori...». 

Casilli ascolta ma non 
condivide del tutto. Pensa 
che la gente sia stufa anche 
qui, e che la Rete sarebbe de
stinata a fallire .se diventasse 
un altro •nartltto delle tesse
re». Difficile dargli torto. Anzi, 

. su questo punto sembrano : 
tutti d'accordo {e in rutta la 
penisola), salvo rare ecce
zioni. Un asserton» deciso del 
mc^tnenjoiismw tessera è 
certamentAiPinor-Gadaieta, 
43 anni, baresevidirettore di 
ijn'azieaslijameocanic«i..-.ta 

-su* stori»* quettn.clkss!ead] 
un uomo della Rete del Sud. 
C'è nel suo destino un Orlan
do, per un verso o per l'altro. 
Ed è. le sua'; una storia che 
merita di essere raccontata. 

Pino Gadaleta;' tra I (onda-
tori di «Citta dell Uomo» a Ba
ri, £ un tranquillo signore che 

ANTONIO DSL GIUDICI 

'.. per 25 anni ha militato nella 
De, con ruoli di piccola «emi
nenza . grigia», . ancorché 
ignota a*t grande pubblico. 
Vicino alla Curia, per il suo 
ruolo nella Consulta per la 
pastorale nella diocesi di Ba
ri, ha sempre militato nella 

; sinistra di Base in una terra a 
' forte presenza di sinistra mo
rotea. Prima di abbandonare 
lo scudocrociato, ha puntato 
tutto sul rinnovamento di Ci
riaco De Mita ed ha lavorato 
a fianco del senatore Giulio 
Orlando (ecco II destino), 
che era stato mandato a 
commissariare il partito me
tropolitano. Quattro anni di 

. lavoro negli ambienti dell'u
niversità. Poi la delusione più 
cocente della sua vita politi
ca: De Mita, appunto. Degli 
altri quattro collaboratori del 

. senatore Giulio, due si acca
sano nelle normali correnti, 
uno passa' al costituendo 
Pds, un altro se ne toma a ca
sa. Fine della trasmissione e 
nuovo inizio in «Città dell'Uo
mo», con riferimento più a 
Lazzari che a Pintacuda. 

La lista si presenta alle am
ministrative di.maggjcv,r»c-

scoglie circa«efcnilaivotL non 
raggiunge il quorumper con
sigliere ma rimane vàvaje:va-

-geta.' Pino t3adatetaioomJn-
cla a pensare seriamente alla 
«riforma della politica», alme
no nel suo piccolo. La sua 
Idea è che bisogna ricomin
ciare daccapo. Dal 1850 
quando I partiti non erano 
strutture leninisiicamente or
ganizzate (come sono ora 

' tutti), ma movimenti di opi
nione'che costituivano una 
sorta di comitati elettorali e 

' che si scioglievano dopo il 
voto. Dalla sua «maglia», que
sto è il messaggio che parte 
all'indirizzo di teoluca Or
lando e di quanti altri voglia
no aderire ai progetto. Sta la
vorando a un vero e proprio 
statuto che prevede: movi
menti federati, autonomi e 
specifici; criterio di responsa
bilità degli eletti verso gli elet-. 
tori e non verso I «partiti»; 

. niente tessere ma adesione a 
• un documento politico, con 
* contributo in danaro commi
surato alle proprie possibili
tà. 

. Solo una Rete siffatta, pen
sa Gadaleta, risolverebbe 
due problemi fondamentali: 
dare spazio alla tradizionale 
anarchia dei cattolici in poli
tica (la De l'ha risolta con le 

- correnti), Immaginare ùn'al-
temativa allo Stato eccentra-
tore che, in caso contrario, 
offrirebbe spazio al separati
smo selvaggio delle Leghe. 
Gadaleta paria dall'alto della 
sua cultura politica, maturata 
in decenni di frequentazioni 
giuste. Sa di lavorare a un. 
Dtogetiò ccodiMsbtdaltàrjo 

. della sua diocesi, l'arclvesco-
^MarfBiM>^ag«ukmatura 
-IM*u»tmpè^MtenVde1lk 
politica che, lui Io sa, non se
no sempre brevissimi. 

C'è .chi, invece, ha fretta, 
chiede strada e cerca rimedi 
Immediati. Per, esempio «Cit
tà per l'Uomo», di Acquaviva 
delle fonti, in provincia di Ba
ri, che fa riferimento più a 

•1XBKAPPA 

Pintacuda che a Lazzari. 
Un'urgenza nata dal bisogno 
di liberarsi dalla cappa di po
tere che incombe de decenni 
sulla pubblica amministra- , 
zione. Acquaviva, come Ca
latone, è stata sempre rocca
forte della sinistra de. Da 
qualche tempo le cose sono 
cambiate e anche qui il Caf 
ha messo in opera i suoi bra-

* vi patti leonini. A maggio 
scorso, s'era ventilata l'idea ' 
di una «Usta trasversale», fatta 

• di uomini onesti di tutti i par
tili. Alla fine è rimasto Tinge-. 

> gner Pietro Mileila, 67 anni, 
quattro volte sindaco, a capo 
della lista civica. È stato co
me smuovere un macigno 
che copriva un verminaio. 
•. Acquaviva ha 22mila abi- .' 

• tanti ed un ospedale regiona
le, il «Miulli», che dà pane a 
1.600 dipendenti. Metà del 

' consiglio comunale vi lavora, 
tutte le carriere passano, pri
ma o poi, per il nosocomio. 
Una produzione monocultu- : 
relè, possiamo dire. E se ; 
qualcuno mette in discussio
ne l'assetto dato, è la fine di 
un ordine precostituito. «Città ' 
per l'Uomo» si dà una rivista 
che riproduce il logo di Soli-
damosc. Si richiama alla Re
te e apre a tutti I delusi del 
paese. Arrivano pezzi di sini
stra de, sindacalisti comuni-

; sii della Cgil, simpatizzanti 
missini, ex tesserati del Psi. È 
un ginepraio nel quale £ diffi
cile raccapezzarsi. 

• Il simbolo porta a casa tre 
consiglieri, dopo aspro con
tendere. Il vescovo Tarcisio 

' Pisani manda ambasciatori e 
propone una lista «lottizzata»: 
•ottollsegnò delUjrttf̂ rrWtà » 
avoi, metà a noi) .Tutto Inu-
tilérArta testo detrnovunerito; 

-SWflettono AntorrWftrrfiftolB.' 
37 anni; Insegnante di reli
gione, e Gino Capozzo. 33 
anni, operatore scolastico 
proveniente dell'associazio
nismo cattolico. Perché? 
«Perché - spiega Capozzo - il 
secchio ha toccato il fondo 
del pozzo, come dicono i no
stri vecchi per significare che 
l'acqua £ finita e slamo alla 
melma». ••••• 

La SolkJamosc di Acquavi
va imbarca tutti, nanne I voti 
della De. La quale perde un 
solo consigliere pur avendo 
subito una «scissione», men
tre il voto d'opinione appio-
da alla nuova formazione, 
penalizzando il Pei (che per
de tre seggi). Dai pulpiti del
la messa domenicale, «Città 
per l'Uomo» subisce accuse 
pesanti di .neocomunismo 
(«è peccato mortale il voto a 
toro»). Insomma, la De chia
ma la Chiesa locale contro il 
nuovo nemico,di una nuova 
guerra fredda, ed elegge sin
daco Giovanni Tria, 39 anni, 
ex comunista, ex Arci, ap
prodato alla segreteria parti- -. 
colare dell'onorevole Viti- "" 
cenzo Binetti, ex moroteo 
passato all'asse Fórlani-Ga-
va-Andreotti. Padrino del sin-

: daco, al giuramento in pre-
' fettura, £ don Lorenzo Cola-
ninno, parroco di 70 anni, 
«l'anti-Pintacuda di Acquavi
va». 

(3-continua) • 

Intervento ^ 

Terapie annerisi inutili; 
se non affrontiamo anche 

le relazioni industriali f 

'. OIANFIUNCX) BCWlOHIlir .' '';' 

L4ft ' industria Italia-
' na vive certa

mente un mo-
"' mento difficile. 

' Aiutarla a veni-mmmm^mm re a capo delle 
proprie difficolta è nell'ime-, 
resse di tutti. Ma una terapia 
anticrisi, per essere efficace, 
.presuppone che si individui-1 

no con chiarezza i caratteri 
della crisi attuale e che su di 
essi si intervenga con stru
menti idonei. 

Innanzitutto: il grado di 
articolazione e di diversifica
zione dell'Industria Italiana 
è del tutto insoddisfacente. 
Si ha un bel dire che quello1 

della specializzazione pro
duttiva non £ un problema. 
Ma, quando al termine di un 
decennio di cosi intense tra
sformazioni e ristrutturazio
ni, Il paese, oltreché per l'e
nergia e per i prodotti agro
industriali, é dipendente an
che per i prodotti chimici, 
per gli intermedi a più eleva
to contenuto • tecnologico, 
per i beni strumentali e di in
vestimento e persino per 
certi servizi avanzati, allora è 
evidente che ci troviamo di 
fronte ad un appaiato pro-
duttivo. che nel suo com
plesso, non appare in grado 
di soddisfare, se non in mi
nima parte, alla domanda di ' 
nuovi prodotti che lo svilup
po induce. 

In secondo luogo: l'Italia 
dispone di un numero esi
guo di grandi imprese e, 
quelle poche, hanno un ca
rattere ancora troppo mar
catamente nazkmal-familia- ' 
re. Eppure, per entrare in 
certi campi tecnologici sono 
indispensabili dimensioni di 
impresa adeguate e bisogna 
inoltre trovare in giro per il 
mondo del partner disposti 
a condividere il rischio. La 
concentrazione e l'interna-
zksnaUzzazhne sono, in
somma, condizioni indi
spensabili per to svilppo del
le imprese, in particolare nei 
settori ad alta tecnologia, e 
andrebbero perciò incorag
giate. In Italia ci si £ mossi 
invece nella direzione oppo
sta. L'InlesafraEni e Monte-

'̂ dison'£' miseramente fallita, 
^rOffreWeWPiat vrvòiiowra 

fasèdi-crisie dì difficoltà an-
cheja 3«Usa dtJjfta-torO-ln-
«M»dtité$s)DetiHP li inulina irta 
lizzasene, mentre la Pirelli 
fatica non poco a conclude
re riaccordo con la Conti
nental. L'impossibilità dista
bilire accordi durevoli, non 
solo fra imprese private e 
imprese pubbliche, ma an
che fra le stesse imprese a 
partecipazione statale, ha 
portato poi ad una pericolo
sa contrapposizione in cam
pi decisivi quali il telefonico, 
l'aeronautico, il termoelet
tromeccanico e il ferrovia
rio.-

Infine, anche il sistema 
dell'impresa minore, che ha 
rappresentato nel recente 
passato il punto di maggiore 
forza e tenuta del nostro ap
parato produttivo mostra 
oggi evidenti segni di diffi
coltà. L'apertura del merca
to unico europeo rende evi
dente il limite dimensionale 
di molte imprese e ne mette 
a nudo la fragilità finanziaria 
mentre l'innalzamenio della 
soglia' dell'innovazione e 
della competitività complica 
I! necessario processo di 
ammodernamento fenologi
co e organizzativo dell'Im
prese dimise. 

L'industria italiana, gran
de e piccola, pubblica o pri
vata, è entrata insomma in 
una fase critica, dalla quale 
può uscire soltanto se l'au
tonomo e insostituibile sfor
zo produttivo delle imprese, 
e di coloro che vi lavorano, 
si salda con un reale impe
gno programmatico e rifor
matore da parte dello Slato. 
In cosa dovrebbe consistere 

dittature. Poiché il Pei £ giu
stamente considerato un par
tito non solo della sinistra eu
ropea, ma della sinistra Inter
nazionale e internazionalista, 
siamo stati invitati a parteci
pare al congresso costitutivo 
del Prd a Città, del Messico, 
dal 16 al 21 novembre. Aven
do avuto il privilegio di esser
vi delegato, ho anche il pia
cevole dovere di informare I 
lettori: per ora con alcune Im
pressioni in questa rubrica e 
poi, spero, con altre riflessio
ni su quel che vi è di nuovo e 
promettente nella sinistra la-, 
tinoamericana. 

Il Prd è nato dopo la cam
pagna per le elezioni presi
denziali del 1988. la più in
certa e drammatica dell'ulti
mo mezzo secolo, che per la 
prima volta mise in dubbio la 
continuità del potere del Pri, 
ormai organizzato saldamen
te come partito-Stato. A un 
tecnocrate del Pri educato 
negli StaU Uniti. Carlos Sali-
nas de Gortari, si oppose l'ex 
governatore del Michoacàn, 

con fl Prd n^ssicano 
un uomo che riassume nel 
nome e nel cognome, ma an
che in alcune qualità, due 
tradizioni messicane. Il nome 
è Cuauhtèmoc, un eroe azte
co che si oppose alla politica 
imbelle di Moctezuma verso 
l'Invasione spagnola, e quan
do fu catturato e torturato (gli 
bruciarono i piedi perché ri
velasse dov'era nascosto il te
soro) si comportò con corag
gio esemplare. Il cognome £ 
Càrdenas, per discendenza e 
non per coincidenza. Il padre 
Lazaro è stato presidente del 
Messico dal 1934 al 1940. e 
ha lasciato tracce profonde 
nella realtà e nelle coscienze: 
ampliamento delle libertà ci

vili, lotta contro la corruzione 
politica; e soprattuto nazio
nalizzazione del petrolio, la 
maggiore risorsa del paese. 

Cuauhtèmoc Càrdenas, 
non solo per virtù del nome e 
del cognome ma per il suo 
programma, e soprattutto 
perché moltissimi sono stufi 
del lungo dominio dello stes
so partito (chi dice che il 
Messico è lontano dall'Ita
lia?) probabilmente ha vinto 
per numero di voti le elezioni 
del 1988, ma è stalo espro
priato del successo con truc • 
chi e imbrogli scandalosi. In
torno a lui, tuttavia, si era for
mata una vasta coalizione di 
forze uscite (come egli stes

so) dal Pri, comprendente 
tutti i partiti di sinistra fino ad 
allora frantumati, movimenti 
contadini e operai, intellet
tuali. 

Il congresso £ stato il tenta
tivo di passare da un cartello 
elettorale a un partito di mas
sa. Avendo In Messico qual
che diecina di amici che nei 
viaggi precedenti faticavo 
moltissimo a incontrare, per
ché sparsi in una citta di di
ciotto milioni di abitanti ma 
più ancora perché ciascuno 
abitava in un diverso partito o 
gruppo della sinistra, ho avu
to la gradita sorpresa di tro
varli finalmente tutti insieme. 
Ma questo piccolo test, del 

tutto personale, sulla capaci
tà unificante del Prd, vale as
sai poco in confronto alla 
presenza popolare, prevalen
temente contadina ma anche \: 
operaia, che caratterizzava la : 
sala. La platea di oltre duerni- ' 
la delegati era costellata di 
sombrero* sotto le ampie fal
de di quei cappelli non c'era- • 
no però I messicani sonnec
chiami delle solite vignette, 
ma campesinosattentissimi ai 
discorsi dei dirigenti e altret
tanto (qualcosa abbiamo da 
imparare) a quelli della base, 
combattivi e politicamente 
maturi. Sebbene io capisca lo 
spagnolo e lo parli (con 
qualche errore e con rara 
sfacciataggine, che £ poi il 
segreto per imparere le lin
gue) non mi illudo dì aver ca
pito in pochi giorni quale sa
rà il futuro del Prd né del Mes
sico: un paese dinamico di 
ottanta milioni di abitanti, 
che ha tremila chilometri di 
confine con gli Usa, e che ri
schia di capovolgere il detto 
del Vangelo «gli ultimi saran
no i primi». Almeno in tema 

3uesto impegno da parte 
elio Stato? Innanzitutto nel

la creazione di un «ambien-, 
J te» favorevole allo sviluppo 

produttivo. Ciò significa oggi 
cose assai precise: significa'' 

, riforma della pubblica am
ministrazione (attraverso la 

,' privatizzazione del rappòrto 
di lavoro) e riforma de»> 
azìende che gestiscono le 
grandi reti dei servizi (attra
verso la loro trasformazione 
in imprese orientate al mer
cato e attraverso l'apertura, 
là dove è possibile, alla con
correnza): significa riloritaa 
della scuola e dell'università 
e abbattimento del muro 

• che separa la ricerca di base 
da quella applicata: signifi
ca, infine, riforma delle pro
cedure d'appalto e rottura 
del rapporto perverso che si 
« stabilito fra pubblica am
ministrazione e affari e fra 
criminalità e pubblica ara-

~ ministrazione. Tutto ciò. è 
evidente, richiede urgenti in-, 
vestimenti e una disponibili
tà di risorse finanziarie che b 
possibile reperire soltanto 
attraverso una politica di 
drastica riduzione del debito 
pubblico. Ecco perché chi 
vuole davvero le riforme oò-; 

' vrébbe proporsi seiiarnentsf 
l'obiettivo della riduzione 
del debito attraverso la poli
tica dei redditi e la riforma fi
scale. • ;-'-;• 

1 è poi un pro
blema, non più 
rinviabile, di ri
torma del mer
cato finanziario' 
e dì allargamen

to delle sue basi attraverso, 
gli investitori istituzionali eia 
revisione dei regolamenti 
della Borsa. Dotare l'Italia di 
un sistema finanziario non 
oligarchico ma articolalo o 
diffuso, competitivo ed, 
aperto £ condizione indi
spensabile per io sviluppo' 
produttivo. Cosi come è in
dispensabile una riforma del; 
diritto societario che valoriz
zi e garantisca il ruolo dei 
manager, i diritti degli azio
nisti e quelli dei consumato-. 
ri. La stessa riforma delle 
partecipazioni statali vaco»-; 
bcalajn quel contesto.Se-sic 
vuole, che le Ppss. operilo-
nei settori orientati al marca-jj 

in concessione, la loro tra-' 
sformazione in un «sistema7 

di Imprese» £ indispensabi-' 
le. Stabilire regole eh iare per :• 
il mercato (attraverso l'arti- '. 
busi) e perla gestione delle* 

. Imprese e dare trasparenza , 
alla vita economica e prò-., 
duttiva £ condizione stessa., 
dello sviluppo ed è anche:' 
l'unica base sulla quale.è'.' 
poi possibile realizzare una , 
politica di programmazione " 
e una politica industriale se
ria. L essenziale è che le 
procedure siano chiare e il < 
più possibile automatiche. E " 
dal! uso combinato di tuue -
queste leve, le riforme, la 
politica industriale e quella, 
di bilancio, che può venire. 
un sostegno effettivo all'in-, 
dustria italiana e un valido', 
aiuto a superare le sue at
tuali difficoltà. 

Naturalmente, nessuna di • 

3ueste politiche avrà effetti 
uratunse nell'impresa non.-. 

si stabilirà un clima nuovo;.'' 
partecipativo e collaborati- • 
vo. Se cioè non si aprirà la-
via ad un sistema di relazio
ni industriali più moderno e • 
democratico, che riconosca';, 
appieno il ruolo insostituibi
le, la funzione e i diritti dei 
lavoratori. Ma questo è pre
cisamente il compito del 
movimento sindacale il qua
le, battendosi per inaugura-;' 

. re una nuova stagione della * 
democrazia industriale, si 
batte in realtà anche per un 
nuovo e più alto sviluppo 
della nostra economia e deh * 
la nostra società. . -•• 

di democrazia, il Messico ri
schia di scivolare dal primo 
all'ultimo posto nel continen
te: oltre ai brogli si sono sca
tenate le violenze, e nei so» 
primi sei mesi di quest'anno 
ci sono già stati 53 morti e 5 
desaparecidos. 

Le scelte del Prd, come ho 
detto all'inizio, somigliano 
molto alle nostre (tranne i 
sombrerose il nome): demo
crazia come valore, riliuto 
della violenza, pluralismo in
temo, autonomia delle orga
nizzazioni di massa, politica 
di riforme. La capitale somi
glia un po' meno a Roma. Ma 
l'ho trovata, sebbene circon
data dalla povertà, più pulita 
e meno inquinata che in pre
cedenza, quando il sole' era 
diventato invisibile. Quasi tut
ti gli edilizi colpiti dal terre' 
moto del 1985 sono stali rico» 
stiviti, e in dieci anni sono 
state aperte nove linee della 
metropolitana, che collega 
ormai tutta la città. Non tutto 
il Terzo mondo è statico, né 
come sviluppo economico 
né come evoluzione politica." 
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